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I1 santuario della Madonna del 
Monte di Marta, paese posto sulle rive 
del Lago di Bolsena, con testimonianze 
del neolitico superiore, non vive solo 
iiella storia, attraverso i documenti fin 
qui reperiti, ma anche nella tradizione 
orale e nella festa che il 14 maggio di 
ogni anno si celebra in onore di Maria 
Santissima. 

Ma a fronte di un profilo storico che 
si arricchisce di nuovi particolari, tanto 
la tradizione orale, quanto il rito festivo 
spaziano in un paesaggio il cui orizzon- 
te è appena definito; antiche motivazio- 
ni, infatti, riaffiorano in una realtà cul- 
turale assai diversa da quella che le 
conteneva in tempi assai remoti e, con- 
fondendosi con istanze contemporanee, 
individuano nuove esigenze esistenzia- 
li. 

I1 rito festivo è conosciuto attraver- 
so tre intitolazioni: 1) Festa della 
Madonna del monte, 2) Festa delle 
passate, 3) Barabbata,  ma di esso in 
questa sede non interessa che il suo rap- 
porto con i l  mito, ovvero con la narra- 
zione che le fonti orali fanno della fon- 
dazione del santuario, un rapporto che 
verrà sostanzialmente valutato nel 
corso dell'analisi dei testi della narra- 
zione orale. Questi, raccolti a Marta tra 
il 1975 e il 1982, appaiono nel volume 
Miti e leggende intorno al Lago di 
Bolsena, dove "intorno" ha significato 
sia tematico che geografico, per cui, 
sommati a tutti gli altri testi, concorro- 
no a coshuire un disegno ampio e mul- 
tiforme delle relazioni che gli abitanti 
della conca dei colli volsinei hanno sta- 
bilito con l'ambiente. Una riconsidera- 
zione più puntuale di questi undici testi 
(nel volume dal testo 93 al testo 101) 
procura valide indicazioni nel processo 
di definizione del mito con il quale la 
tradizione spiega la fondazione del 
Santuario della Madonna del Monte. 

Suddividere i 172 testi, che appaio- 
no in Miri e leggende intorno al Lago di  
Bol.sena, nei sette capitoli di cui si com- 
pone il volume e ordinare la successio- 
ne di questi è stata una scelta che dove- 
va delineare un percorso culturale che 

avesse un suo fondamento tanto storico, 
quanto aiitropologico. 

Al progressivo appropriarsi del ter- 
ritorio, a partire dall'età neolitica, 
doveva combinarsi per l'abitante del 
luogo la progressiva conoscenza del 
medesimo, nonché, delle leggi naturali 
che lo governavano. In questa assimila- 
zione dell'ambiente si sviluppava una 
razionalizzazione dello spazio e una 
giustificazione con forze metatempora- 
li di quanto in esso accadeva. Pertanto, 
ad un originario rapporto con il lago, 
essere primario del bene e del male, e 
con le sue acque, fonti di vita e di 
morte, succedeva quello con la terra: 
l'acqua che lambiva la terra ora scorre- 
va anche su questa ed era prova di una 
vita ciclicamente rinascente. Idee come 
quella di fertilità, di fecondità, ricavate 
dalla stessa vita umana, dovevano tro- 
vare un loro ordine e una loro colloca- 
zione nel ciclo annuale delle stagioni. 
Da qui v e i ~ à  poi tntto quel mondo di 
immagini e di sentimenti che dava 
all'esistenza quotidiana il conforto di 
una protezione ultraterrena. 

In senso antropologico dunque, la 
fondazione del tempio si colloca nel- 
l'ambito della nascita e dell'afferma- 
zione della civiltà agraria. L'analisi dei 
testi iie mette in evidenza gli elementi 
costitutivi e nello stesso tempo concor- 
re a dare una risposta se ci si dovesse 
chiedere quale sia stata nel tempo l'ori- 
gine di quei testi. Con ulteriori scavi 
archeologici molto probabilmente si 
potrebbe documentare la presenza di 
edifici preesistenti destinali al culto di 
divinità preposte alla vita della campa- 
gna, del resto qualche elemento che 
prospetta una retrodatazione è già noto; 
ma non è in questo senso che va cerca- 
ta I'origine del tempio. Come si è detto, 
questa appartiene alla fondazione della 
civiltà agraria e, pertanto, precede cul- 
turalmente l'edificazione del tempio 
stesso. I testi ci rivelano il persistere di 
motivi che identificano il culto della 
Magna Mntcr prima e Cerere poi, divi- 
nità che, con l'avvento del 
Cristianesimo, vengono sostituite da 

Maria Madre, la quale, tuttavia, non 
perpetua l'antica religione dal moinen- 
io che ai suoi poteri sulla natura 
aggiunge anche quelli spirituali sull'uo- 
mo; infatti, l'esito di ogni narrazione è 
l'incontro delle speranze dell'uomo con 
la presenza del soprannaturale tra gli 
uomini. 

I testi suddetti appartengono alla 
categoria dei miti, perché implicano un 
personaggio sovrannaturale, oggetto di 
una credenza, e perché si traducono in 
un rito. 

Tutti i testi, diversi tra loro soltanto 
per le varianti prodotte dalle singole 
fonti. sono la narrazione di uno stesso 
mito, ed essendo l'esatta trascrizione di 
quello che le fonti hanno narrato, pre- 
sentano, necessariamente, delle diffe- 
renze che non si limitano ai soli aspetti 
formali; ma la presenza di figure diver- 
se per uno stesso ruolo, se per un verso 
è prova della diversa capacità fabulatri- 
ce delle fonti, per un altro è manifesta- 
zione del ricorso ad un linguaggio sim- 
bolico, dove l'una o l'altra immagine 
deve indurre a un determinato signifi- 
cato. Ciò che consente queste afferma- 
zioni, è la collocazione dei testi nella 
categoria del mito, è la possibilità di 
un'analisi comparata dei testi, tutti 
appartenenti alla stessa area culturale, 
tutti ritualmente volti a rivelare la causa 
e il significato dell'origine del santua- 
rio. Facendo riferimento ad uno schema 
presente in tutte le narrazioni, si posso- 
no individuare in queste i seguenti 
motivi: 1. il luogo, 2. il tramite, 3. I'e- 
pifania del soprannaturale, 4. i segni del 
soprannaturale, 5. la volontà del 
soprannaturale. 6. l'incredulità umana, 
7. la prova del soprannaturale richiesta. 
8. la prova del soprannaturale offerta, 9. 
la formula rituale, 10. la fondazione del 
rito, 11. il potere del soprannaturale, 12. 
il sacrificio, 13. l'esito, 14. le varianti 
refereuziali. Tranne che quest'ultimo. 
tutti i motivi sono elencati riell'ordine 
in cui appaiono nella narrazione. 

1. La campagna, il bosco, la monta- 
gna, luoghi esterni al centro abitato, 
sono gli scenari naturali per il sorgere 



Informazioni 

della vita. Fuori dal quotidiano, lontani 
dalla città (testo 93). appartengono al 
metatemporale e ,  dunque, ricchi di 
fascii~unr. Ma la montagna è aiiche sim- 
bolo dell'nsceiisione verso il cielo. 

2. Essere una ragazza semplice. o 
addirittura "un po' scemarellti", meglio 
ancora "ragazzo lebbroso". è la condi- 
zione per essere diversi e iii quanto 
diversi per essere prescelti dal sopran- 
naturale. Unico personaggio "iiorinale" 
è la "fornarii" (testo 102) che è quello 
presente nella versione ufficiale del 
mito;è una versione che tenia di depu- 
rare da ogni altra iinplicazione la narra- 
zione. Tuttavia la "fornara", coine tutti 
gli altri personaggi, si aggira per i l  
bosco in cerca di legiiii, perché con i l  
fuoco trasformerà l'acqua e la farina in 
pane, non venendo nieno alle necessità 
materiali dell'esistenza. 

3. La donna che appare è una 
Signora, dunque, rivestita di nobiltà, è 
la  Madonna, dunque, di natura diviiia; 
la sua presenza saci-alizza i l  luogo e i 
benefici che ne possono derivare si dif- 
fondono a tutto il terrilorio circostante. 
Si profila qui una necessaria e ori,' otna- 
ria distinzione tra luogo saci-o e luogo 
profano, necessari entramhi alla defini- 
zione del territorio su cui e di cui vive 
la comunità. L'immagine della "bella 
donna col bambino in braccio" (testo 
103) è una evidente reminiscenza di 
un'immagine sacra. 

4. La sostituzione, ma più spesso è 
un'aggiunta o un chiarimento, dellafigu- 
ra apparsa con un oggetto materiale, 
sembra rispondere a una esigenza di rea- 
lismo. Ma come avviene in molte espres- 
sioni della cultura popolare, il realismo 
facilmente si volge al siinholismo. Se 
realistica è la scelta del "quadro" (testo 
94), utile a ricondurre entro i limiti della 
conoscenza umana il trasporto della 
Madonna su un carro, evocatrice di anti- 
chi significati è la raffigurazione del 
soprannaturale sulle pietre. soprattutto se 
di forma stravagante, o aventi forme zoo- 
morfe o antropomorfe. 

5. La sacralizzazione del tei~itorio 
attraverso l'edificazione di templi in 
spazi prescelti è un effetto della volontà 
del soprannaturale, forza che sovrasta 
l'uomo e che può evocare reinole ed 
occulte paure come quella (testo 100) di 
far scivolare Marta in fondo al lago, si 
direbbe nel regno di quel dio che prima 
dell'avvento della civiltà agropastorale 
era per l'uomo vita e morte. 

6. Né il parroco, tié le donne, né la 
gente in generale, crede alle parole di 
quel tramite che la Madonna ha scelto 
per aniiunciare sia la sua presenza, sia la 

sua volontà. Questa incredulità è quanto 
serve per riinarcare la distinzione ira la 
sfera uinana e quella diviiia. Ma questa 
distinzione originariamente aveva anche, 
attraverso la nai~aziciiie del inito, la fiiii- 
rione di fondare i principi della coiio- 
scenza. stabilendo limiti e livelli ncl rap- 
porto tra l'uomo, l'ainbiente naturale. il 
soprannaturale. Poi coli i l  Cristianesiino 
si muterà in degnità dell'uonio e suo 
bisogno di contatto con l'Eterno. 

7. Di tale distinzioiie una ulteriore 
confenna è data dalla richiesta di Iin 
intervento del soprannaturale con atti che 
sono al di sopra delle forze Limane, ovve- 
ro con i l  iniracolo (testi 98. 99). 

8. Oltre che con il iniracolo, il 
soprannaturale dà la prova della stia pre- 
senza e della sua volontà con atti che non 
appartengono al controllo umano. 
"Sparì", "arifuggì", "era riandata su". 
tutto mea stupore, come I'inspiegabile 
fuoco che si è appiccato ad un trave del 
sofitto della chiesa (testo 100'). Ma è da 
questa possibile iinpossihiliti che nasce 
il rito e nasce come un percorso melilale 
piima che reale. utile e necessario a lega- 
re l'uomo e i l  soprannaturale. 

9. L'ingresso in quella sfera. dove è 
possibile i l  coiitatto con il soprannatura- 
le, deve essere preparato e a tal fine è 
necessario ricorrere, ma sopraulitto nella 
narrazione del inito, alla ripetizione di un  
gesto secondo un nuiiiero, i l  cui valore 
simbolico pi-oviene da una antica cultura. 
Ripetere un gesto per tre volte. compiere 
un giro (testo 9 3 ,  significa sottrarsi alla 
sfera dell'immediato, del contingente e 
accostarsi al inondo dell'iinmutabile, 
dell'identico a se stesso coine è il cer- 
chio. Qui nasce il rito. 

10. " . . . ' l  pairoco aiidò ssu co' la pre- 
cessione." (testo 101), è questo i l  fram- 
mento che definisce. l'inizio del rito. In 
tlitti i testi, esplicilainente o implicita- 
mente, è afferiiiato l'atto di ascensione al 
inonte. La presenza del sacerdote in testa 
al corteo è il massimo che la sfera umana 
può esprimere nell'ainbito del seiitimen- 
to religioso; il ritorno ne vuole essere la 
conferma con l'imniagine del carro su 
cui è posto il siinulaci-o della Madonna; 
fa eccezione il testo 96 "...la trasporta- 
vano gih a nirnano, co' le harelle" che 
rivela una contamiiiazione con l'attuale 
prassi della cerimonia. Con il carro sono 
coniiessi i due huoi. Ciò che non è detto 
è che i buoi dovevano essere bianchi e 
tanto giovani da non esscre mai stati 
aggiogati, iiia l'omissione non compro- 
inette i l  loro valore simbolico all'iiitemo 
del rito: essi signilicaiio quell'omaggio 
clie la coiiilinità agricola fa al sopranna- 
turale delle eiiergie vitali iioii ancora use 

al lavoi-o e a questo destinate, soprattutto 
a quello di aiahira. L'aratro da essi tirato, 
apre i solchi nei quali sari getulto il 
seme. Ma il rito viiole che nella fase di 
distensione i l  soprannatliriile imponga la 
sua voloiità. 

11. A inetà del percorso di ritorno il 
cai-ro si ferma. neanche i buoi coli la loro 
straordinaria forza riescono a muoverlo. 
Agevole, al contrario è iipnlare il simu- 
lacro là, in mezzo al hosco, dove la 
Madonna vuole sia eretto il tempio a lei 
da dedicare. Se per un vei-so ciò significa 
che i l  soprannaturale non può essere 
attratto nella sfera umaiia, per un altro 
significa che il percorso verso il tempio 
segna nel territorio il necessario ricono- 
scimento di una giurisdizione divina. E' 
un atteggiamento che ha i suoi presuppo- 
sti culturali non solo nella civiltà agro- 
pastorale, ma anche le sue conferme sto- 
riche in quell'assetto politico nconosci- 
bile i n  un feudalesimo prolitngatosi ben 
oltre le scansioni epocali. 

12. Insieme coli i buoi, anche gli 
uomiiii tentano di smuovere il carro 
verso Mai?& iiia è ~in'iiiipresa impossibi- 
le "...ognuiio teneva un quintale de peso 
addosso". E' questa l'indicazione del 
sacriticio necessario per poiersi accosta- 
re al sacro. Sono pochi i testi che vi 
fanno riferimento, cioiionostante la sua 
presenru nel rito è rilevaiite. Emerge 
nello sforzo che tutti i partecipanti fanno 
nel portare le barelle e nel sospingere i 
carri allegorici, nel iischio che i cavalieri 
corrono percorrendo al galoppo I'ultiiiio 
tratto di strada iii salita in terra hamita. 
Ma è necessario precisare che, conse- 
guenza della modernità, in questi ultimj 
decenni queste componenti hanno perdu- 
to molto della loro consistenza. 

13. "...Allora fecero il tcmpio lassìi" 
(testo 93) è la conclusione della vicenda 
umana nel suo confronto con una volon- 
tà superiore che è tanto quella della 
Madonna, quanto quella della comunità 
che abita il temtorio. Il "bene" voluto dal 
soprannaturale è il bene che nasce dalla 
terra, per cui nel rito, che ha i l  significa- 
to di una uemota conciliazione e di attua- 
le devozione, si portano sii al monte le 
primizie della stagione e si offre con esse 
tutia la vita. 

14. "...Allora a cquei tempi non c'e- 
rana machine" (testo 93), "...'n bijetto 
scritto in oro", (testo 941, "...'l capoccia 
d'una volta disse". (testo 102) sono rife- 
iimenti che vogliono dare concretezza 
alla narrazioiie. Pertanto, il loro contenu- 
lo è apparentemente fuori del tempo, in 
cffetti, esso è strettamente vincolato alle 
vicissihidini del presente e giustifica la 
persistenza del mito. 
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